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L'uccisione del giovane operaio italiano in Salvador 

Raffiche alle spalle 
mentre con un camion 

tornava a lavorare 
Il posto di blocco dei militari era stato piazzato su un ponte - Un altro italiano è 
rimasto ferito - La vittima, dipendente di un'azienda di Milano aveva lasciato il suo 
paese, sulla riviera ligure, cinque anni fa - Il padre è stato colto da malore 

SAN SALVADOR — Un giovane tecnico italiano, Vittorino An-
dreetto, dì 27 anni, è stato ucciso nel Salvador da alcuni soldati 
chepresidiavano un posto di blocco. Uno dei tre compagni (Bru­
no Del Fabbro) che si trovavano con lui a bordo di un carro 
attrezzi dell'impresa di costruzioni per la quale Andreetto lavo* 
rava è rimasto ferito. A fornire conferma dell'accaduto che si 
inserisce nel clima di guerra che da anni ormai si respira nel 
Salvador è stato un portavoce del locale ministero della Difesa il 
quale per ragioni di sicurezza ha pregato i giornalisti di non 
venir citato. Impossibile avere particolari dall'ambasciata Italia* 
na. Tuttavia una fonte autorevole che ha parlato a condizione di 

non venire citata ha così ricostruito la dinamica del tragico 
episodio. Andreetto ed altri tre tecnici impegnati nei lavori della 
centrale idroelettrica di San Lorenzo, nella parte orientale del 
paese, hanno deciso martedì sera di raggiungere la città di San 
Vicente. Sulla strada del ritorno l'automezzo sul quale si trova­
vano i quattro tecnici è incappato in un posto di blocco dei 
soldati governativi. Secondo la ricostruzione riferita dalla citata 
fonte sembra che Andreetto ed i suoi compagni non si siano 
arrestati all'intimazione di alt impartita dai militari che a que­
sto punto hanno imbracciato le armi e sparato contro l'automez­
zo. 

Nostro servizio 
VENTIMIGLIA — A Valle-
crosla — un centro della Ri­
viera Ligure di Ponente, a 
pochi chilometri dal confine 
francese — la notizia della 
morte di Vittorino Andreetto 
ha cominciato a diffondersi 
nella prima mattinata. 
Quando la stagione turistica 
finisce, Vallecrosia torna ad 
essere un piccolo paese, dove 
tutti si conoscono. Vittorino, 
nonostante fosse lontano da 
alcun anni, era un ragazzo 
conosciuto da tutti. Aveva 27 
anni e da quasi cinque si tro­
vava in Salvador, alle dipen­
denze dell'impresa milanese 
Cogefar, del gruppo Bastogi, 
che sta costruendo la centra­
le Idroelettrica di San Loren­
zo. Andreetto aveva la qua­
lifica di perito meccanico ed 
era caporeparto in una offi­
cina del cantiere. Suo padre 
fino a qualche anno fa aveva 
gestito un'autofficina dove 
Vittorino, poco più che un 
ragazzo, aveva fatto a lungo 
pratica di motori. Ammala­
tosi 11 padre e chiusa l'offici­

na, il giovane aveva preso 
contatti con la Cogefar, che 
aveva realizzato in quegli 
anni nella Riviera di Ponen­
te l'Autostrada del Fiori, ed 
era stato immediatamente 
assunto. Lavoro duro, a mi­
gliaia di chilometri da casa, 
ma stipendio buono. La zona 
del Salvador dove lavorava 
Vittorino Andreetto, dicono 
alla Cogefar, è una «oasi di 
pace». Lo era prima che infu­
riasse la guerra civile, ma ta­
le era rimasta anche negli ul­
timi tempi, tanto è vero che 
diversi italiani che lavorano 
per la Cogefar si erano fatti 
raggiungere dalle famiglie e 
nessuno ha mal chiesto di es­
sere rimpatriato. 

Il giovane Andreetto si 
trovava in Salvador ininter­
rottamente dal 79, salvo un 
breve periodo in cui era tor­
nato in famiglia nella prima­
vera dell'82. Alla Cogefar di 
Milano la notizia, affrettata 
e imprecisa, dell'uccisione 
del giovane dipendente è ar­
rivata nella tarda serata di 
mercoledì. Immediatamente 

vi è stato un fitto scambio di 
telefonate con il cantiere nel 
Salvador e dopo qualche ora 
si aveva la conferma che Vit­
torino Andreetto era stato 
ucciso. Da Milano venivano 
Informati prima i carabinie­
ri di Imperla e quindi il par­
roco di Vallecrosia, 11 quale 
nelle prime ore della matti­
nata comunicava la tragica 
notizia ai genitori del giova­
ne. Il padre di Vittorino, am­
malato di cuore, è stato colto 
da malore, mentre la madre 
e la sorella sono immediata­
mente partite per il Sud A-
merica da dove accompa­
gneranno la salma del loro 
congiunto a Vallecrosia. «È 
stato duro per me — ha detto 
il parroco della chiesa di San 
Rocco, don Francesco Pai-
mero — dover dire al genito­
ri che Vittorino era stato uc­
ciso. Conosco bene la fami­
glia Andreetto e sapevo che il 
padre aveva subito recente­
mente un delicato intervento 
chirurgico al cuore. Vittori­
no tra qualche mese avrebbe 
dovuto tornare a casa. Aveva 

accettato quel duro lavoro 
nel Salvador per guadagnare 
quanto gli bastava per poter 
aprire a Vallecrosia una dit­
ta di autonoleggio. È stato 
ucciso proprio mentre stava 
per realizzare questo suo so­
gno.. 

Dal Salvador giungono 
notizie molto frammentarle. 
SI sa che il governo salvado­
regno ha inviato una comu­
nicazione al ministero degli 
esteri italiano per esprimere 
Il proprio rammarico per la 
morte del giovane Andreet­
to. 

Dal canto suo 11 compagno 
Mauro Giuseppe Torelli, de­
putato imperiese del PCI, ha 
immediatamente presentato 
una interpellanza al mini­
stro degli esteri per conosce­
re esattamente come si sono 
svolti i fatti e per chiedere 
quali provvedimenti intenda 
assumere il governo italiano 
affinché sia garantita l'inco­
lumità dei numerosi lavora­
tori italiani che sono impie­
gati nel Salvador. 

g. i. 

Il PLI sollecita decisioni sul progetto di Capria 

Condono penale e regalo fiscale 
per gli esportatori di valuta? 

Minacce a freddo di una crisi della nostra moneta per giustificare il provvedimento - Nesi 
(Banca del Lavoro) si dichiara a favore del «prestito Italia» - Le critiche della CGIL 

ROMA — Le riserve valu­
tarie hanno superato 1 70 
mila miliardi e ieri è stata 
data conferma che la parte 
costituita da valute imme­
diatamente spendibili è au­
mentata di circa un miliar­
do di dollari al mese dalla 
primavera in poi. Il turi­
smo, in particolare, ha por­
tato nell'estate 4 miliardi di 
dollari in valute; l'anda­
mento resterà positivo fino 
ad ottobre. Tuttavia, c'è già 
chi punta su una bella sva­
lutazione della lira fra la fi­
ne di ottobre e I primi di no­
vembre. 

In questo quadro va vista 
la proposta di condono va­
lutario fatta dal ministro 
per il Commercio estero Ni­
cola Capria ed attorno a cui 
ruota, all'interno dello 
schieramento di governo, 
una girandola di interessi e 
corrispettive ipotesi. Ieri la 
segreteria del PLI si è preci­
pitata ad appropriarsi della 
bandiera affermando che 
«11 PLI, nel corso degli in­
contri per la formazione del 
nuovo governo, ha chiesto 
al presidente del Consiglio 
una precisa iniziativa di li­
beralizzazione riguardo al­
le norme valutarie che im­
pediscono la libera circola­
zione del capitali e. oggi in 
particolare, il rientro in Ita­
lia di risorse utili per il ri­
lancio dello sviluppo*. 

Tuttavia, il PLI non dice 
quali contenuti vuole e si 
perde nella retorica delle 
•scelte autarchiche e illibe­
rali in materia valutaria» il 
che potrebbe anche servire 
a nascondere la sostanza 
della proposta Capria: il 
condono fiscale, l'apertura 
di nuovi canali all'evasione 
fiscale, quindi l'accentua­
zione delle disuguaglianze 
fra 1 cittadini e degli spazi 
offerti alla delinquenza e-
conomlea. 

Anche 11 presidente della 
Banca Nazionale del Lavo­
ro, Nerio Nesi, suona il ta­
sto del «rientro delle risor­
se* e lo fa con una dichiara­
zione in sostegno all'idea 
del «prestito Italia* in valu­
ta da rimborsare In lire, ri­
servato agli esportatori 

Nerio Nesi 

clandestini che decidessero 
di appiofittare del condo­
no. Per Nesi «a parte misure 
di sanatoria per gli illeciti 
valutari, il buon successo 
del prestito è legato al fatto 
che il governo dia precisi 
segnali di un miglioramen­
to reale della situazione de! 
Paese*. Ma le misure di sa­
natoria non si possono met­
tere a pane, sono il cuore 
della questione. 

Lo riconosce 11 sindacato 
dei bancari e assicuratori 
FIDAC-CGIL che pone, co­
me prima condizione a ogni 
altra misura, una più preci­
sa individuazione delle at­
tribuzioni degli organi di 
controllo — soprattutto 
dell'Ufficio Cambi, da con­
figurare come ente di pro­
grammazione e propulsio­
ne — nonché il loro poten­
ziamento ed un più attivo 
coordinamento. 1100 milio­
ni di demarcazione fra 
semplice illecito ammini­
strativo, punibile con sem­
plici ammende, ed illecito 
penale (che comporta l'ar­
resto) sono troppi, secondo 
la FISAC. Infatti, rischiano 
di trasformare l'esportazlo-

Nicola Capri» 

ne clandestina di capitale 
in uno sport per dilettanti, 
visto che poi ci sono mini­
stri pronti ad esentare dalle 
imposte chi si è già... esen­
tato da solo. 

Ma vi è poi, ricorda la FI­
SAC, il fenomeno dell'inte­
stazione a società estere di 
attività e beni esistenti in 
Italia, gli esterovestiti. o ita­
liani travestiti da stranieri. 
La FISAC è per una sanato­
ria selettiva, in cui condono 
o agevolazione siano pro­
porzionate al vantaggio che 
ne deriverebbe per l'econo­
mia, in modo da dare alme­
no una motivazione alla 
nuova discriminazione fra i 
cittadini a favore di quelli 
che hanno infranto le leggi. 
Ce un problema di credibi­
lità, o meglio di ordine pub­
blico, che e quello di non in­
centivare — i condoni fisca­
li vengono ormai ogni due 
anni — all'evasione fiscale 
punendo indirettamente 
chi ha operato, per scelta o 
costrizione, in armonia con 
la legge. 

D'altra parte, occorre 
sempre tenere presente di 
cosa si parla. Nel 1976. nel 

mezzo di una crisi valutaria 
profonda, si fece la legge n. 
159 che manda in galera l'e­
vasore alle leggi valutarie 
(che non impediscono i mo­
vimenti di capitali — come 
dice 11 PLI — semplicemen­
te li regolano, sia pure in 
modo farraginoso). Ebbene, 
la Guardia di Finanza ci in­
forma che nell'82 le persone 
che hanno compiuto illeciti 
penali che si è potuto accer­
tare sono state 2.068 per 
1.670 miliardi. Queste per­
sone avevano evaso miliar­
di di IVA e 15 miliardi di 
imposta sul reddito. L'Uffi­
cio Cambi ha inviato alla 
magistratura 2.237 rappor­
ti; su 15.970 posizioni esa­
minate dall'UIC nell'82 so­
no stati emessi 4.200 verba­
li, emesse 550 diffide e fatti 
250 sequestri di valuta. 

In un terzo dei casi esa­
minati, c'erano irregolari­
tà. Ed anche la Banca d'Ita­
lia su 184 ispezioni ha fatto 
93 verbali su irregolarità. Si 
può superare tutto questo 
con il «liberalismo», abolen­
do le verifiche, ma allora 
dove vanno a finire i pre­
supposti della lotta alla de­
linquenza economica e la 
stessa eguaglianza nei rap­
porti economici fra i citta­
dini e lo Stato? 

Un esemplo dai campioni 
del capitalismo l'ammini­
strazione fiscale degli Stati 
Uniti: molti magistrati e 
corti di giustizia USA affer­
mano il loro diritto di per­
seguire i reati fiscali facen­
do gli accertamenti anche 
fuori dei confini del paese. 
A una filiale della Deutsche 
Bank che non voleva dare i 
documenti, col pretesto che 
erano alla casa madre in 
Germania, è stata Imposta 
una multa di 50 mila dollari 
al giorno. Alla società Marc 
Rich, con sede In Svizzera, è 
stato imposto di documen­
tare i veri rapporti con la 
filiale operante in USA, vei­
colo di evasioni fiscali. Per 
essere «liberali* non occorre 
sposare il partito degli eva­
sori. 

| Remo Stefanelli 

A sedici ore 
dal sequestro, 
ha chiesto aiuto 
ad una stazione 
di servizio 
Nessun 
particolare 
sul rapimento, 
ambigue accuse 
del giornalista 

BUENOS AIRES — Patricio 
Kelly lascia il commissariato 
di polizia dopo essere 
sfuggito ai rapitori 

È vivo l'accusatore delia P2 
* 

Baires: ricompare Patricio Kelly 
«Erano in dodici, uno travestito da colonnello dell'esercito, mi hanno tenuto in automobile, poi in due case 
nella zona nord della capitale» -, Diversi aspetti oscuri - Misteri e segreti di una vita avventurosa 
BUENOS AIRES — «Io sono 
qui e loro sono là»: dichiara­
zioni ambigue, frasi in codi­
ce — chiare solo per i miste­
riosi destinatari — nessuna 
spiegazione soddisfacente 
delle modalità e dei momenti 
del suo sequestro, durato se­
dici ore: così Guillcrmo Pa­
tricio Kelly, giornalista e 
sindacalista, grande «accu­
satore! delle trame P2 in Ar­
gentina, ma soprattutto di­
sinvolto avventuriero, è ap­
parso in una conferenza-
stampa da lui stesso convo­
cata dopo la sua liberazione 
a sorpresa a sessanta chilo­
metri da Buenos Aires in una 
stazione di servizio a Ma-
schwltz. «Non posso darvi 
particolari — ha aggiunto — 
perché fino a lunedi ho pro­
messo al giudice di tacere». 
Ma subito dopo ha rilasciato 
un'intervista ad una emit­
tente radiofonica di Buenos 
Aires e a raccontato che a ra­

pirlo, non lontano dalla sua 
abitazione nella periferia 
nord della capitale, sono sta­
ti «una dozzina di psicopati­
ci, vecchi professionisti delle 
bande del sindacato, guardie 
del corpo prezzolate, al co­
mando di un uomo masche­
rato da colonnello dell'eser­
cito». Kelly — che era stato 
sequestrato mercoledì mat­
tina — ha aggiunto di essere 
stato trattenuto prima na­
scosto in un'automobile, poi 
in due case, nella stessa zona 
dove c'è la sua abitazione. 
Quanto alle cause del rapi­
mento, ha affermato che a-
veva lo scopo di «esercitare 
pressioni su di me». 

Apparso in buona forma 
— solo qualche ferita lieve 
sul volto e sulle braccia — 
Kelly ha lanciato anche ac­
cuse più o meno velate ad 
una «mafia» che vorrebbe eli­
minarlo per impedirgli di 
«portare davanti alla giusti­

zia l'assassino di Jorge Du-
behak». Chiarissima l'allu­
sione a Lorenzo Miguel, diri­
gente del sindacato peroni-
sta, ed ultimo bersaglio di 
Kelly, che lo accusa di aver 
fatto uccidere, squartare e 
poi bruciare in un Inceneri­
tore, una sua guardia del 
corpo, appunto Dubchak, 
perché questi era al corrente 
di un patto scellerato tra sin­
dacati peronisti e militari, ed 
in particolare dell'esistenza 
di una camera di tortura na­
scosta nella sede dell'«UOM», 
l'unione degli operai metal­
meccanici, diretta da Mi­
guel. Ma questa non è che 1' 
ultima di una serie di denun­
ce e di accuse — tutte egual­
mente scandalistiche e spet­
tacolari, tutte sul filo del ra­
soio tra ricatto e avverti­
mento — nelle quali Guiller-
mo Patricio Kelly si è sem­
pre distinto nel corso di una 

vita perlomeno avventurosa. 
Sessantun anni, salito alla 

ribalta internazionale un an­
no fa, quando la discussa ri­
vista argentina «Quorum» 
comincia una campagna di 
moralizzazione contro i pi­
duista Kelly era già nel 1950 
un noto leader dell'Alleanza 
restauratrice nazionalista, 
movimento di estrema de­
stra, legato In realtà a Peron. 
Nel '55 fugge in Cile, lì sarà 
arrestato nel 1955 da Aram-
buru e riuscirà a mettere in 
atto una fuga rocambolesca 
dal carcere di Santiago. Pas­
serà poi in Venezuela, al sol­
do del dittatore Perez Jime-
nez, del quale addestra la po­
lizia segreta. 

Nel 1967 il rientro in pa­
tria: da allora ha viaggiato 
motto, circondato dalla fama 
di super agente dei servizi se­
greti dell'esercito. È spesso 
in Centro America, ancora 

Licio Gelli 

Il «socio» di Gelli sarebbe in Sudamerica 

E solo ora si comincia 
a cercare anche Ortolani 
Un passo dell'Interpol - Accusato degli stessi gravi reati del capo 
P2, circolava liberamente in Svizzera - Improbabili rivelazioni 

MILANO — Nel mirino dell'Interpol, oltre a Licio Gelli, c'è anche 
il suo compare, Umberto Ortolani. Adesso sono ricercati tutti e 
due, soprattutto dalle parti del Sud America. Alla polizia brasilia­
na, ad esempio, è giunta in questo senso una richiesta ufficiale, 
corredata da una lista di personaggi che potrebbero dare volentieri 
una mano sia a Gelli che a Ortolani. In più si chiedono informazio­
ni sull'attività e sui beni che i due hanno in quel paese, oltre a dati 
aggiornati su Maria Grazia, la terza figlia del capo della P2, che 
dovrebbe trovarsi a Rio de Janeiro. Ortolani, secondo suoi amici, in 
questi giorni si troverebbe a Porto Alegre, nel Sud del Brasile, e il 
suo ritorno a San Paolo sarebbe previsto entro venti giorni. 

La conferma che gli occhi dell'Interpol sono puntati anche su 
Ortolani ha gettato nello sconforto uno dei suoi legali, Francesco 
Motta: «Il mio cliente non è coinvolto in alcun affare illecito. Già 
nell'81 egli si sorprese molto per il mandato di cattura emesso dalla 
magistratura italiana. Ma è tutta una persecuzione». Quel manda­
to di cattura era collegato con una serie di reati del tutto identici a 
quelli attribuiti a Licio Gelli: dal concorso in bancarotta fraudo­
lenta a proposito del Banco Ambrosiano, alla truffa, alla cospira­
zione politica. Nonostante quelle serie di accuse, mentre Gelli era 
finito a Champ Dollon, Ortolani ha continuato indisturbato a farsi 
vedere per le vie di Ginevra, per curare i propri affari. L'aspetto 
più curioso della vicenda è che periodicamente i servizi segreti lo 
hanno segnalato, senza che nessuno si sia mai preoccupato di dare 
esecuzione al mandato di cattura internazionale a lui intestato. 
Ora che Gelli è fuggito, qualcuno sembra essersi finalmente sve­
gliato. Può darsi, come molti sospettano, che l'altro capo della P2 
'forse quello ora più importante) sappia dare una spiegazione più 
convincente sulla fuga di Gelli e sul suo attuale indirizzo. Ma certo 
non è il caso di cantar vittoria: è infatti certo che Ortolani faccia di 
tutto per non farsi trovare. 

Quanto al «Venerabile», si continua a non saperne niente. Così 

come non si sa più nulla della sua numerosa e solerte famiglia: 
Wanda, la moglie, è letteralmente sparita dalla circolazione; Raf­
faello, la mente dell'evasione, non si fa trovare; Marta Fanarelli, 
nuora di Gelli, ha seguito le orme di tutti gli altri. O, almeno, così 
pare. A Nizza ne sono certissimi: «È andata in Italia. Anzi, forse è 
in Argentina». La donna, magari, più semplicemente può essersi 
rintanata in qualche angoletto delle immense tenute di famiglia 
distribuite qua e là lungo la Costa Azzurra, o in casa di amici 
discreti. Lei, con la Giustizia, ha chiuso. L'unico fatto certo è che 
ha fatto in modo di sparire rapidissimamente, sottraendosi alla 
curiosità di quanti avevano seguito da vicino il clamoroso interro­
gatorio-fiume dell'altro giorno. 

A proposito di certezze (veramente poche, a questo punto), l'u­
nico a dirsi sicuro dell'attuale rifugio di Licio Gelli è il settimanale 
di lingua tedesca «Quick» che ha pubblicato addirittura le foto del 
capo della P2 mimetizzato tra i frati cistercensi del convento di 
Saint HonoraL Ma i più acuti nutrono serissimi dubbi sul reporta­
ge: quelle foto potrebbero essere state scattate in passato. Più 
firecisamente nel giugno del 1982, quando Gelli — in tuga dalFIta-
ia — trovò rifugio in quel convento. Ciò che non convince di quelle 

foto — dicono gli scettici — è che il Venerabile non ha più i baffi 
che. al contrario, ornavano la sua faccia sulle foto segnaletiche 
della polizia ginevrina. Obiezione: i baffi si possono anche tagliare, 
soprattutto quando si ha interesse a far dimenticare la propria 
faccia. E tutto toma come prima, cioè nella massima confusione. 

La Gelli story ha avuto anche ieri, da Nizza, un piccolo colpo di 
scena. L'avvocato George Luciani ha detto infatti di aver ricevuto 
una telefonata da Raffaello Gelli. «Con la fuga di mio padre io non 
c'entro. Non so nulla di elicotteri e di evasioni». Una dichiarazione 
clamorosa: se la pista familiare non è valida — per la stessa ammis­
sione di uno dei Gelli —, chi ha aiutato il Venerabile? Forse pro­
prio quei servizi segreti sui quali si erano addensati i sospetti sin 
dal primo momento? La risposta alla prossima puntata. 

Fabio Zanchi 

più di frequente In Medio O-
rlente, legato a doppio filo al 
servizi Israeliani. Maturano 
evidentemente In questi anni 
le sue Informazioni sul lega­
mi tra Peron e Gelli prima, 
tra quest'ultimo e Lopez Re-
ga — uomo ombra di Isabeli-
ta Peron — più tardi. Fino al 
golpe del '76, che lascia Licio 
Gelli, allora consigliere com-
mer clale dell'ambasciata 
argentina in Italia, privo dei 
legami preziosi. Ci penserà 
l'ammiraglio Massera a ras­
sicurare il «gran maestro», 
entrando nella loggia e ga­
rantendogli la copertura in­
terna. 

Le informazioni raccolte 
da Kelly diventano preziose 
per i militari argentini quan­
do nel 1981 scoppia lo scan­
dalo P2, ottima occasione 
per liberarsi del troppo po­
tente Massera. Ecco che par­
te — diretta da un altro gior­
nalista, di origine italiana, 
Jose Palozzi — la rivista 
«Quorum». «Kelly contro 
Massera, Kelly accusa», e, in 
una lunga Intervista, l'uomo 
dell'esercito attacca dura­
mente l'ammiraglio. L'as­
sassinio dell'industriale Fer­
nando Arturo Branca, ex so­
cio in affari di Massera, ma­
rito della sua amante, l'ucci­
sione di Elena Holmberg, 
funzionarla dell'ambasciata 
a Parigi, colpevole di aver 
scoperto carteggi segreti, in­
fine le prove dell'apparte­
nenza dell'ammiraglio alla 
loggia di Gelli, insieme ad al­
tri «scomodi» alti ufficiali, 
come il generale Suarez Ma-
son, o lo stesso Jorge Videla, 

La pubblicazione delle ac­
cuse va avanti a lungo, poi 
qualcosa si incrina nello 
schema. Palozzi fugge in Ita­
lia, dopo esser sfuggito ad un 
agguato. Perche sapeva 
troppo poco, perché comin­
ciava a sapere troppo? Kelly 
prosegue con le accuse, reite­
rate nelle ultime settimane, 
dopo la fuga di Licio Gelli 
dal carcere svizzero di 
Champ Dollon. Ieri doveva 
presentare al giudice le pro­
ve della vicenda Holmberg, 
ma è evidente che il tutto 
slitterà dopo la vicenda del 
sequestro. O si è trattato — 
come qualcuno sembra cre­
dere — di un autosequestro? 
Probabile, comunque, che 
sìa tutta argentina — tra gli 
«amici» e i «nemici» interni di 
Kelly — l'origine della vi­
cenda. 

Per chi lavorava Kelly ne­
gli ultimi tempi? «Per l'Intel­
ligence service Kelly and 
company» — aveva risposto 
qualche tempo fa ad un gior­
nalista italiano. E per essersi 
messo in proprio potrebbe 
mercoledì aver ricevuto un 
•solenne» avvertimento. 

Sequestrati beni di amministratori I0R 
La misura cautelativa riguarda Luigi Mennini e Pellegrino De Strobel, due «banchieri di Dio» - Anche 
l'istituto vaticano entra uffìcialmente nel crack dell'Ambrosiano - In Italia i documenti del capo P2 

MILANO — Ora è lo IOR (Istituto 
Opere di religione) che torna in gran­
de stile nell'inchiesta sul crack dell' 
Ambrosiano. Dopo la notizia di ieri 
del sequestro cautelativo imposto sui 
beni di Rizzoli e Tassan Din, ora 
giunge quella di un identico provve­
dimento adottato dai magistrati mi­
lanesi nei confronti di Luigi Mennini 
e Pellegrino De Strobel, due perso­
naggi che con monsignor Marcinkus 
rappresentano il vertice stesso dell'i­
stituto di* credito vaticano, padrone 
occulto del Banco di Calvi, come ha 
ripetutamente dichiarato la vedova 
del banchiere impiccato a Londra. 
Certo è che sotto le ali protettrici del­
le sue lettere di patronage si svolsero 
non pochi dei traffici illeciti che dis­
sanguarono il Banco a favore della 
P2. A cominciare o a finire con-la 
manovra della panamense Bellatrix, 

frazle alla quale oltre 140 milioni di 
oliar! finirono in Svizzera, nell'apri­

le '81, a disposizione di Ortolani e 
Tassan Din. Era, si apprese poi, una 
prima franche di versamenti desti­
nati a finanziare l'acquisto della Rlz-
zolt-Corsera da parte della loggia di 

Gelli. Soltanto la scoperta dell'archi­
vio segreto del «venerabile» a Casti-
glion Finocchi bloccò quel piano. 
Non abbastanza rapidamente però 
da impedire un massiccio inquina­
mento del gruppo editoriale. 

Fin dall'inizio delle Indagini, i tre 
banchieri del Vaticano erano stati 
indiziati di reato. Ma le comunica­
zioni giudiziarie spedite al loro indi­
rizzo non hanno mai ricevuto rispo­
sta, né da parte di Marcinkus, citta­
dino vaticano e quindi fino a un cer­
to punto esonerato dal rispondere al­
l'autorità giudiziaria italiana, né da 
parte degli altri due, che invece non 
possono avvalersi di questo appiglio. 
E a loro due, ora, si applica il seque­
stro penale. Le proprietà di due del 
fiiù eminenti amministratori dello 
OR vanno dunque ad aggiungersi ai 

fondi di garanzia destinali a tutelare 
1 diritti del creditori del fallito Ban­
co. 

Altre persone ancora sono state 
colpite dallo stesso vincolo: Filippo 
Leoni, Giacomo Setta. Carlo Costa, 1 
dirigenti del Banco Andino (nonché 
dell'Ufficio esteri dell'Ambrosiano) 

arrestati nel giugno scorso più o me­
no contemporaneamente a Tassan 
Din, e per la stessa vicenda Bellatrix: 
proprio dalla consociare peruviana 
erano partiti i 140 milioni di dollari 
confluiti sui conti svizzeri «Zirka» e 
«Recioto*; e ancora Roberto Rosone, 
ex vice di Calvi e come tale ritenuto 
consapevole e corresponsabile delle 
sue manovre; altri infine, del quali 
sarebbe impossibile fornire l'elenco 
completo: sono molte decine le per­
sone a vario titolo implicate nella lo­
sca e intricata vicenda. 

Molte di esse figurano formalmen­
te imputate di concorso nella banca­
rotta fraudolenta del Banco Ambro­
siano; altre avevano la veste giuridi­
ca di semplici indiziati di reato, e non 
si è appreso che la loro posizione sia 
mutata. E il caso, appunto, dei due 
dirigenti dello IOR, cosi come dello 
stesso Rizzoli. Il provvedimento di 
sequestro indica che una formale 
imputazione è stata elevata o sta per 
esserlo anche nei loro confronti? 
Nessuna conferma si è potuta avere 
finora. Sembra tuttavia di compren­
dere, se non altro, che le singole re­
sponsabilità stanno assumendo con­

torni più precisi. 
Ce, infine, un altro sequestro cau­

telativo, vecchio ormai di un anno. E 
quello dei beni di Licio Gelli, conge­
lati in Svizzera. Le mani che si sten­
dono su quei centosettanta miliardi 
sono tuttavia molte e non è detto che 
quelle dei creditori dell'Ambrosiano 
finiranno per riuscire ad afferrare 
qualcosa. Gli inquirenti non nascon­
dono di nutrire poche speranze in 
proposito. Un po' di più ne pongono 
nella possibilità di avere finalmente 
a disposizione 1 documenti seque­
strati al maestro della P2. Pare che i 
Sudici di Losanna che hanno decre­

to l'estradizione, per quanto plato­
nica, dell'imputato, attendessero so­
lo una formale richiesta per conse­
gnare le importanti carte. I magi­
strati milanesi le avevano chieste al­
l'atto stesso della primitiva richiesta 
di estradizione. Questa parte delle lo­
ro richieste era però stata bloccata, 
chissà perché, dai nostri ministeri 
competenti. Ora, si apprende, anch' 
essa è partita. I documenti di Licio 
GelH non dovrebbero più incontrare 
ostacoli nel loro rientro in Italia. 

Paola Boccardo 
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